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L inclinazione di lodare il passalo è propria dell'uo- 
mo che perde il bene della gioventù; ma quando nel 
passato si trovano cose degnissime di nota, è sempre di 
utilità ricordarne l' importanza. Ciò è quanto cercò di fare 
un illustre membro dell' Istituto veneto col richiamarmi 
alla memoria alcune speciose pelrificazioni delle Alpi ve- 
nete, che tolsi a descrivere ed a figurare nel giornale 
scientifico di Pavia, or sono oltre quarantanni. Tali sono 
quelle che si compiacque di accennarmi giorni sono l'il- 
lustre naturalista cav. Alberto Parolini riferibili agli avanzi 
di un pesce, e propriamente ad una Raja {3/yliobates 
DumeriI) di specie mollo affine alla Raja aquila, eh' è una 
delle più grandi che si pescano nell'Adriatico. 

Nel 1819 io trovava nella calcaria grossolana dei 
contorni di Verona alquanti frammenti di ossa palatine 
di Raja, e nello slesso tempo vidi sporgere adagiali den- 
tro la medesima roccia gli aculei, che questo pesce porla 
alla coda (1). Se non che mi avvidi alcun giorno dopo, 

(1) Nel Musaeum melallicum di Àldrovaodi , che ognuno sa es- 
sere opera di Bartolomeo Ambrosini (pag. 490), vedesi figuralo un 
aculeo di Rnja al (ulto simile alla spina del Veronese, cui però ma oca 
il punlo d' inserzione , o meglio non è pcdiccllato come il oostro. 



Digitized by Google 



6 

essere li supposti aculei spine di cchiiiidi, non già dardi 
caudali di Raja, come me Io dimostrò la forma assunta 
dalla rad/ce della spina nel punto della sua inserzione 
nel guscio (Giorn. dì Brugnatelli, Dee. Il, lom. V, lav. VI, 
•1822 fi). Anche dclli frammenti ossei, de' quali parlai 
più sopra, non seppi così subilo riconoscere la natura, 
ed avrei continualo ad ignorarla se il dotto amico mio 
il commendatore Giambaltista Gazola, non mi avesse of- 
ferta l'opportunità di esaminare la raccolta di fossili mes- 
sa insieme dal defonlo co. Sebastiano Rotario, autore della 
famosa lettera a Yalisnieri il vecchio sopra le produzioni 
fossili marine dell'agro Veronese. Fu appunto in questa 
raccolta che adocchiai un intero palalo di Myliobales mi- 
cropleunt8 di Agassiz, adesso alla calcaria eocena piena 
zeppa di nummulili accompagnate da individui della Ser- 
fìula spirulea di Lamarck, della quale si trovano esem- 
plari calcinali semplicemente, e più spesso petriOcali, il 
cui beccuccio si prolunga talvolta tre ed anche quattro 
centimetri oltre il corpo della spira, c mi sollecito a dar- 
ne la figura nella tav. VII, Dee. II , lom. Ili del Giornale 
di Pavia per l'anno 1820. 

Agassiz c' informa esistere nella collezione di Brongoiart il seniore un 
gran numero di frammenti di ossa palatino di Raja e di aculei dello 
stesso pesce raccolti nei terreni di Gand , e volle intitolare questi 
avanzi tossili col nome di Myliobatit Brongniarli (Agassiz, lom. Ili, 
321), e bricioli di questa stessa specie egli medesimo trovò nei ter- 
reni eoceni della Svizzera, che poi dedicò al suo e mio amico il 
professore Sluder di Berna (Tom. Ili, p. 329). 

(I) Nella memoria inserita in questo quinto volume parlo com- 
plessivamente di tulle le forme assunte dalle spine degli Echinidi 
fossili traili dalla calcaria eocena del Veronese e dalla glauconia egual- 
mente coccna di Belluno. Si vegga altresì la nota sopra gli Ecliinidi 
fosMli per me consegnata negli Annali delle scienze naturali di Bolo- 
gna, Tom. VI, pag. 173, ed il Prospetto degli scrini miei stampato 
a Padova nel IW, p.ig. 175, i.° 
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Goldfuss alcuni anni dopo riprodusse il disegno della 
slessa specie fossile senza farsi carico di chi avevala fi- 
gurata e descritta prima di lui (Goldfuss, Pelréf, p. 237, 
lav. 70, fig. 8). Il beccuccio dell' individuo, che tolsi a de- 
scrivere in quell'epoca non si protende oltre l'ordinaria 
sua lunghezza, ma si può vederne qualcuno che lo ha 
molto allungalo nel Gabinetto di storia naturale dell'Uni- 
versità, al quale ho donala l' intera mia collezione, quan- 
do fui chiamalo nel 1829 a coprire quella calledra nella 
stessa Università. 

Chiesi ed ottenni dall' illustre erede del suaccennato 
Rolario il palalo del quale ho fallo cenno, e prima di 
farne rilevare la figura volli recarmi a Padova e renderlo 
ostensibile al dolio prof. Kcnier, grande conoscitore della 
zoologia adriatica, il quale, visto che l'ebbe, gli sovvenne 
tosto di averne osservalo l'analogo in una Raja traila dai 
pescatori semiviva dal mare, la quale, contorcendosi in 
mille guise per le riportale ferite, sporgeva fuori della 
bocca le due ossa palatine, l'una posta sopra l'altra al 
di sotto della lingua. 11 professore Renier mostrò ai pe- 
scatori il suo desiderio di possedere quelle ossa, ed avu- 
tele, si avvide che nello stalo di freschezza in cui erano 
gli apparivano flessibili, e si potevano facilmente piegare 
pel verso delle loro trasversali congiunzioni. Il pesce di 
cui mi parlò il Professore di Padova si conguagliava alla 
Haja aquila, la quale può pervenire ad una significante 
grandezza, e vive tuttavia nel nostro Golfo e nel Mcdi- 
lerraneo (1). 

(I) Si pescano individui di questa specie del peso di 300 libb. 
francesi (Laeepèdc, Hitt. nal. de poiuont, T. I, p. 412). La figura 
81, Tom. IH, pag. 56 che il Bloch annunzia solto il nome di Raja 
aquila, è invece la R. patlinaca. 
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Se il palalo fossile di Verona per le riferitemi pa- 
role del Renier è affatto conforme alla specie vivente, 
non per questo io credo trame con franchezza la conse- 
guenza, clic alla Raja aquila, e non a qualche altro pe- 
sce dello stesso genere si abbia a riferirlo, stante che la 
dentatura di altre due Rajc, cioè della Raja flagellimi e 
della R. Nieuhovii si manifesta , per sentenza di Cuvier, 
identica a quella della R. aquila (!), e per ciò slesso 
sono fermo nel concetto che bisognevoli di raddrizzamenti 
sieno le parole spese dagli illustri dotti intervenuti al 
congresso scientifico di Padova ventanni addietro (1842), 
i quali, visto per la prima volta un palalo identico a 
quello, che m'ebbi dal Rotario di Verona, lo giudicarono 
di un'epoca geologica più antica di quella cui il Bron- 
gniart, e con esso tulli i geologi allora viventi, attribui- 
vano al terreno calcano - trappico del Veronese (Veggasi 
il Diario delle adunanze tenute dagli scienziati nel con- 
gretto di Padova» pag. 23, Sezione geologica). 

Trassi il palato di cui parlo dalla brecciola nera di 
Ronca non lungi dalla valle Cunella, la quale più degli 
altri luoghi di quel celebre circondario si mostra ferace 
di fossili rari e speciosi (2); e nel 1829 chiamalo a Pa- 

(1) Cuvier, Le Hègne animai ecc. ecc., Tom. II , nella nota , 
Eà\U 1817. 

(2) Da questa valle sono stali raccolti dal Castellini veolidue 
esemplari dello Strombut Fortitii di Brongoiart, tutti nella loro per- 
fetta interezza , quantunque la specie sia una delle più difficili ad 
essere distaccata dalla brecciola , senza che vi rimanga adesa por- 
zione del vasto labbro, che la conchiglia porta a dritta dell' apertura. 
II buon Castellini custodiva gelosamente in apposito ripostiglio del 
suo ricco Museo tutti gli esemplari dello Strombut Fortitii, e quando 
il detto Museo passò nel Gabinetto di Storia naturale di Padova, ebbi 
io la cura di unirli in un callo sottoposto itila collezione dei mine- 
rali, ad eccezione di uno, che pur dovevo riservare per la raccolta 
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dova per supplire alle funzioni calleilraliche del già mio 
maestro il prof. Renici*, allora malato, portai meco una 
parte della mia libreria, unitamente alla collezione de* fos- 
sili ch'io riputava li più degni di particolare attenzione 
nè tra questi mancava il palalo veronese suddetto. Negli 
anni successivi io distribuiva tulli li deoli fossili per me 
raccolti sopra le facce laterali dei grandi supporli, ove 
stanno appesi gli Illiolili della prima sala del Gabinetto, 
e fra questi v' ha quello del MyUobatet di Ronca, ch'è di 
tinta nera, tale essendo il colore della roccia che gli ser- 
viva di ricetto. Il suo volume è alcun poco più piccolo 
dell' altro distaccalo dal Rolario dalla ealcaria di Verona, 
di cui ho parlato, come apparisce dal confronto che si 
può fare con la figura da me esibita nel citalo Giornale 
di Brugnalelli (Decade II, lom. Ili, pag. 589, tav. Vili, 
anno 4820). 

Le dimensioni del palalo lapideo di Verona corri- 
spondono esalta mente nella grandezza a quelle, che pre- 
senta il disegno, e per quanto spella alla configurazione 
esso offre un quadrilungo con la superfìcie leggiermente 
convessa e guernila di fascio trasversali larghe tre lince 
e lunghe circa due pollici, le quali sono fra di loro se- 
parale da solchi alquanto incurvati e profondi. Ai lati 
dove vanno a congiungersi queste fascio, si veggono tre 
serie di pezzi disposte longitudinalmente, la serie interna 
consta di rilievi di forma esagona posti l'uno dietro l'al- 
tro, e le due serie esterne sono formale di pezzi rom- 
boidali assai più piccoli de' primi. Tutte queste parli han- 
no la superfìcie liscia e lucida come uno smalto, ad ce- 
dei fossili veronesi posta Del mezzo della grande sala. Li strombi 
chiusi nel callo dove sono ili adesso? 
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cezionc delle prime sclic fascic trasversali, che per essere 
scabre ed incavale fanno conoscere ciò che il dente ha 
perduto durante la maslicazione. Nello slesso Giornale e 
nell'anno medesimo io descriveva e figurava le ossa pa- 
latine di altri pesci riputati ignoti o poco conosciuti dai 
naturalisti (Decad. II, tom. Ili, pag. 390, fig. C). Tali sono 
quelle che schiantai dalla calcaria juresc di Lavazzo, eh' io 
chiamo epiolitica, perchè si mostra superiore alle ooliti 
del Bellunese. Queste ossa si trovano spesso accoppiale 
due a due, quattro a qualtro ed anche più, e la forma 
singolare che presentano attrasse talmente l'attenzione di 
alcuni curiosi, che si pensò nel secolo passalo di rappre- 
sentarle in un Giornale che stampavasi a Venezia nel 1750 
sullo il titolo di Magazzino universale, circostanza che 
non isfuggì alla diligenza del noslro Brocchi, il quale ne 
parla alla pag. XXXVIII del discorso sui progressi della 
conchiologia fossile in Italia, discorso che servì all'inglese 
Lyell per compilare la storia della geologia, la quale fu 
ultimamente voltala in italiano a Padova senza dirci chi 
ne sia l' autore (Introduzione alio studio delia geologia, 
Padova, 1845, 8.°). 

Prima che nel magazzino cilato da Brocchi si mo- 
strassero le singolari fallezzc del fossile di Lavazzo, il Jus- 
sieu in una sua memoria sopra litofili osservali nelle mi- 
niere di carbone fossile presso Saint -Gin unioni nel Lio- 
nesc ragiona di ossa calcinale provenienlc dai terreni con- 
chigliacei di Monpellieri, di cui ci dà le figure (Mèm. de 
l'Acad. Royal. des seienc. 1 720). La figura di quesli palali 
sarebbe siala problematica per Jussieu, se nel tempo me- 
desimo che li ebbe in dono da un suo fratello, non gli 
fossero siali inviali da M. Raudcnl commissario di ma- 
rina , de' palali simili slaccali dalla bocca di un pesce 
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preso nei mari delle Indie) i quali erano al lutto con- 
formi a quelli di Monpellieri. 

Nel sopra citato Giornale di Brugnalelli a maggiore 
dilucidazione del mio argomento io aggiungeva, che fos- 
sili simili si trovano eziandio in altri luoghi dell' Italia e 
della Germania , i quali si vogliono ora riferire ai denti 
del Diodon hislrix, pesce dell' ordine de' Peclognati e della 
famiglia dei Gimnodonli. Ma per quanto sappiamo , le 
specie del genere Diodon, così io scriveva nel 1820, non 
sono ancora abbastanza bene conosciute a motivo della 
varia figura che può assumere il loro corpo mediante la 
inspirazione dell'aria. Laccpèdc ci narra che li Telrodoni 
e li Diodoni portano una specie di sacco membranoso 
fra gì' intestini e il peritoneo, il quale, riempiuto che sia 
di aria , serve all' animale per dare al proprio corpo la 
forma di una palla, tuttoché cilindrico o conico fosse da 
prima il suo corpo. Aggiunge poi il citalo zoologo, che 
siffatti diversi gradi di gonfiezza hanno tratto in errore 
molli viaggiatori ittiologi, i quali attribuirono a specie 
diverse gì' individui spettanti ad un' identica specie per 
averli osservali di corpo più o meno rigonfialo (Lacepé- 
de, /list. nat. des poissons, lom. I, pag. 479). 

Se al Diodon hislrix non si possono con sicurezza 
attribuire le ossa palatine, che si cslraggono dalla calca- 
ria di Lavazzo, pure dalle descrizioni che gli Ittiologi ci 
hanno date del genere Diodon , ed in particolare delle 
parli che servono alla masticazione, conviene concludere, 
che a qualcuna delle specie in esso genere comprese 
appartenessero, imperciocché tulli li Diodon hanno le 
mascelle indivise o composte di due ossa di figura qua- 
drilatera , segnate superiormente per traverso da solchi 
talvolta affilati, (al altra \olta ottusi e nitidi come uno 
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smallo, meni re i contorni del fondo sono zagrinati a gui- 
sa della pelle dei lumaconi, struttura, dice Cuvier, che 
le rende un potente mezzo di masticazione (Le Règnc 
animai. Troisième édit. 1836). 

Agassiz, che recò alla paleontologia i più vistosi pro- 
gressi, diede negli anni 1833-4844 un'esatta descrizione 
delle ossa palatine del Diodon histrix, ignorando che al- 
tri si fossero data la cura di esibirne il disegno ; ma reso 
accorto dall'amico suo il principe Carlo Luciano Buona- 
parte di quanto era stalo pubblicato nel Giornale di Pa- 
via, fu sollecito di ricordare nella sua grande Opera la 
figura che offerta io aveva quasi mezzo secolo prima, 
accordando a me la priorità della scoperta, benché a ciò 
che scrissi Gn qui io non sia stato il primo a riprodurla 
(Agassiz, Reeherches sur les poissons fossiles, lom. HI, pag. 
157, lav. 15, fig. 24-25) (1). 

Grande è il numero dei generi creati da Agassiz a 
spese del genere Diodon, e tutti li zoologi, che lo pre- 
cedettero, continuarono a considerarli denti di Diodon, 
come Io ha dato a divedere l' inglese sig. Manlell, il quale 
nella sua geologia di Sussex (lav. 32, lìg. 17) conguaglia 
ad un pesce molto affine al Diodon i denti per esso rac- 
colti a Sussex, e continuò ad applicare Io stesso nome 
e la stessa derivazione ai denli che rinvenne dopo nel 
sud-est dell'Inghilterra già ricordali nella sua geologia 
publicala l'anno 4833. Nolo qui di passaggio che il Man- 
teli trovò tulli questi avanzi nella creta bianca dell'In- 
ghilterra, laddove le specie analoghe delle Alpi venete 
appartengono, come ho detto, alla calcaria epiolilica di 

(I) Agassiz cita la figura che ho riprodotta nella Zoologia fos- 
sile impressa l'anno 1827, non già quella esibita nel Giornale di Dru- 
gnalclli data fuori sette anni prima. 
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Castel Lavazzo e di Podcnzoi nel Bellunese, la quale spella 
al terreno jurese, come ho scritto in una epistola diretta 
all' inglese geologo cav. Murchison, il quale si compiacque 
riprodurla nel Qualerly Journal 4851 di Londra con dia- 
grammi, e con figure di Brachiopodi intercalale nel le- 
sto (I). Così li palali di Diodon histrix trovati da Man teli 
nella creta bianca, come quelli della slessa specie dislac- 
cali dalla calcarla jurcsc di Castel - Lavazzo depongono 
sempre più contro l'opinione di coloro, i quali giudican- 
do intangibile il sistema di Orbigny arrischiarono asserire, 
che la natura nella composizione de' terreni di sedimento 
siasi astenuta dal promiscuare le specie fossili di una zo- 
na con quelle di un'altra zona. Però gli esempj che ora 
si possono allegare contro sì fatta sentenza sono tali e 
tanti, che molli geologi stupiscono esservi ancora di quelli, 
i quali nell'anno di grazia 1864 credano diversamente, e 
ciò eh' è peggio, creder credano il vero. 

Dalla grande opera di Agassiz che ho sotto gli occhi, 
si raccoglie aver egli divisi in più generi li palali fossili 
di Castel- Lavazzo, i quali, per quanto mi consta dai falli 
confronti con le figure e con le descrizioni da lui esibite, 
spellano lutti al genere Ptychodus, e si riferiscono alla 
specie Pi. latissimus — Pt. decurrens — Pi. Mortomi — 
Pi. mammillaris — Pt. altior, la quale ultima essendo di 
volume molto esiguo sono entrato nel dubbio che il dente 
appartenesse ad individui di giovanissima età, e questo 

(I) Questa lellera è stata altresì riprodotta alla pag. 246 del Pro- 
spetto degli scritti mici pubblicalo in Padova 1' anno 1857, 4.° Ma 
più chiaramente si veggono espressi li fenomeni , o spaccali geolo- 
gici nell'operetta sopra le calcaric rosso del Veneto inserita nel Vul. 
V. delle memorie dell'I. R. Istituto di scienze residente in Venezia 
per l'anno 4855. 
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dubbio lutlavia mi rimane, avendone trovati parecchi di 
dimensioni ancora più minute. 

Le specie che ho qui indicale si rinvengono non sola- 
mente a Lavazzo, ma in altri siti del comune di Castello, 
e sempre nella calcaria grigia e rossa di Codisago, di Po 
denzoi, di Olanlreghc, ed é mollo probabile che nei luo- 
ghi dove sotto le medesime condizioni di origine e di 
giacitura la roccia di Lavazzo ricomparisce si possa anco 
trovare i palati fossili, di cui ho parlalo. E nel vero, una 
calcaria ammonilica geognoslicamente simile a quella di 
Lavazzo mi si palesò ne' confini del Tirolo tedesco, nel 
luogo dello Stua nelle pertinenze di Cortina, la quale si 
distende verso l'Àgordino, e piegando all'ovest lambisce 
il Fcllrese e si moslra bene sviluppala a Faslro non lungi 
da Arsiè (Veggasi il Prospetto degli scritti di Catullo, pag. 
247, impresso a Padova 1857, 4.°). 

Non debbo lacere che la specie Plychodus latissi- 
mus, di cui io possedeva più individui, e di cui ho dato 
la figura nella zoologia fossile (Tav. Ili, fig. C), mi ha 
offerta una particolarità, che reputai meritevole di regi- 
strare nel mio prodromo di geognosia paleozoica impresso 
a Modena l'anno 1847, inserito nel L XXIV delle Me- 
morie della Società italiana, pag. 187, accompagnalo da 
undici lavole litografiche e da diagrammi intercalali al 
testo. Consiste questa particolarità nel modo col quale si 
è comportato il mio fossile all'azione dei chimici reat- 
tivi, cui r ho sottoposto. Lasciailo nell'acido nitrico allun- 
galo coli' intendimento di spogliarlo dalla roccia calcaria, 
che in parte ne ostruiva i solchi flessuosi del piano ma- 
sticatore, e mi avvidi che lo smalto dapprima grigio-fo- 
sco divenne bianco. Questa mutazione di linla feccmi 
entrare nel sospetto che fra i materiali de' denli fossili 
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di Ptychodus laiissimus vi entrasse io spalo fluoro, ed it 
sospetto diventò certezza mediante il seguente semplicis- 
simo sperimento. Slaccai il velo bianco che apparì sul 
piano del don lo, e fattovi agire sopra l'acido solforico 
puro, si sviluppò mediante il calore un gas capace di cor- 
rodere il velro (Prodromo, Voi. cit., pag. 340) (|). 

Assai raro è il caso di trovare nella calcaria ammo- 
nilica un qualche dente, che nella forma si assomigli ai 
denti del genere Carcharodon ? o del genere Latrina di 
Agassiz, tanto frequenti nei terreni terziarj del Veneto; ma 
ad onta di ciò due ne rinvenni nella calcaria grigia di 
Castello , che per essere adesi alla roccia lasciano cono- 
scere l'epoca geologica, alla quale essi appartengono {Me- 
morie della Società italiana, lom. XXIV, pag. 310). E 
qui è da osservarsi, che per quanto i denti di Carcha- 
rodon si discoslino nelle forme esteriori da quelli delle 
specie di Lamna, pure li caratteri microscopici degli uni 
sono così simili a quelli degli altri, che per questo titolo, 
a dello di Agassiz, non ammettono fra di loro pressoché 
nessuna sensibile differenza (Agassiz, Ioni. Ili, pag. 264). 

A questi due generi di denti riferibili a formazioni 
geologiche assai moderne, e che pur si trovano nella cal- 
caria grigia ammonilica di Lavazzo, un allro genere per 
mia buona ventura non tralasciai di annoverare nel citalo 
mio Prodromo sotto il nome dubitativo di Notidanus Mun- 
steri? Agassiz, i cui denti, forniti come sono di dentel- 
lature sopra i margini, potrebbero anche appartenere a 

(1) Li palali di Diodon, che servirono a questo sperimento, esi- 
stevano ancora nella collezione nel Gabinetto della Università, quando 
abbandonai la cattedra di Storia naturalo , il che avvenne nel feb- 
braio 1852. 
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taluno dei generi più affini a quello del ISotidanus (Memo- 
rie della Società italiana, lom. XXIV, pag. 1 87). 

Le specie organiche fossili che d'ordinario hanno 
sede ne' terreni di moderne formazioni geologiche, che 
non di rado si ripetono in terreni assai volte più antichi, 
è sempre uno dei molli fatti geologici, che depongono a 
danno di coloro, i quali, contro ad ogni evidenza di ra- 
gione, vorrebbero escludere finanche la possibilità d'in- 
contrare in due differenti zone geologiche le stesse spe- 
cie di fossili, come avvenne ne' molli casi di sì fatte pro- 
miscuità per me ricordali in più di un luogo delle mie 
pubblicazioni. 

Al novero dei denti citali nel Prodromo debbo ag- 
giungere quelli di forma emisferica, di cui ho trovalo più 
di un individuo nel biancone di S. Ambrogio nel Vero- 
nese, ed altri ne ho incontrali nella calcaria di Cugnano 
presso Belluno e de' Selle Comuni, ed appartengono al 
genere Sphaerodus di Agassiz. Nella Zoologia fossile (pag. 
476) impressa l'anno 1827 registrai questi corpi sotto 
il nome di denti di Anarichas lupus, pesce che vive tut- 
tavia ne' mari del Nord, dove si trovano individui, i quali 
attingono la lunghezza di quindici piedi, ed anche più. 
Nell'opera accennala io aggiungeva, che denti della slessa 
forma, però mollo più piccoli, si trovano con frequenza 
ncll' arenaria mioccna del Bellunese, i quali appartengono 
ad una specie di Dorala {Sparus) (1). 

Stragrande è il numero, non solo di denti fossili, 
ma di altri molli avanzi animali, che rinvenni nella glau- 

(4) Oliando parlai nel Prodromo di denti fossili proprii del ter- 
reno cretaceo del Vendo, io avrei polulo citarne un maggior numero, 
ma in quel tempo (ali corpi non erano ancora distribuiti in appo- 
site collezioni, come ho fallo dappoi. 
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conia c nel molasse, arenarie che si elevano al nord- 
ovest di Belluno, le quali occupano per quel verso una 
estensione di oltre trenta miglia italiane (1). La glauco- 
ma eocena comincia a mostrarsi ne' dintorni di Pedevena , 
tre miglia più sotto di Feltro ; progredisce per intervalli 
nell'agro bellunese, dove appare ricoperta dall'arenaria 
grigia, o molasse, roccia che stando alle specie fossili, 
cui dà ricetto, io considero dell'epoca miocena (2), poi 
torna da sè sola a rialzarsi a Lamosano nell' Alpaghese , 
luogo che dista quattordici miglia da Belluno. Quanto al 
molasse, esso, come ho dello, ricopre a guisa di mantello 
la glauconia, nè ovunque si mostra provveduto di fossili, 
avendovi dei luoghi ne' quali comparisce sprovveduto. 11 
molasse, per esempio che si erige presso la parrocchiale 
di Alpago nel luogo detto rissa, quello ben più vasto 
ed esteso di Fregona nel Cenedese mancano pressoché 
intieramente di testacei fossili , nè io seppi trovarne se 
non lievi indizj in quello di Fregona, il quale si escava 
come pietra da fabbrica, e viene spesse fiate accompa- 
gnalo da striscio e nodi di lignite, e più di rado di am- 
bra gialla. 

Molto ferace di fossili rari e speciosi si mostra quella 
parte montuosa del Libanese che, non lungi da Belluno, 
viene attraversala dal fiumicello Gresal, il quale, dopo 
di aver lambito il piede dell'intera serie di colline che 
gli sovrasta, corre nelle praterie di Landris, e di altri 

(1) Sulla progressione e siili' andamento di queste due rocce fos- 
silifere si può leggere una memoria epistolare, ed una lettera scritta 
sullo slesso argomento dal Barone sig. Bertrand -Gcslin di Naules , 
riferita nel Bimestre VI, 4829 del Giornale di fisica di Pavia. 

(2) Le specie fossili del molasse sono per la più gran parte 
identiche alle specie, che annidano dentro le marne miocene del- 
l'Asolano e di altri luoghi del Veneto. 

f 
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villaggi de' contorni di Pati, si piega verso Longan, e si 
scarica nel vicino fiume Piave. Vasti e per sotterranea 
via molto internali nel molasse sono gli escavi praticati 
sulla sinistra del Gresal per cslrarvi la pietra arenacea, 
della quale fino da tempi antichissimi, al dire di Piloni 
e di Barbo, si faceva un lucroso commercio coll'oricnte 
per adoperarla all'uso di affilare le armi da taglio. 

Le osservazioni di una lunga serie di auni mi han- 
no insegnalo che olire li leslacei non mai tanto copiosi 
e variali, come sono quelli della soggiacente glaucoma, 
mi si affacciarono gli avanzi di aldi animali di natura 
più elevala, i quali negli addietro mi apersero il campo 
a qualche geologica riflessione, quella in particolare che 
contempla il modo di disposizione con cui ebbe luogo 
quel vaslo intasamento di arenarie fossilifere, appoggian- 
do le mie induzioni alle circostanze locali, le sole che 
potessero giovarmi per dare ad esse quel grado di veri- 
siinigiianza che pur si richiede onde persuadere coloro, 
che più conoscono la condizione topografica del terreno 
che tolsi ad illustrale. 

Fra le conchiglie non mi riusci raro il caso di tro- 
varne alcune di lacustri, ed anche di lerreslri, fallo che 
mi servì di scorta per raffermarmi vieppiù nella opinio- 
ne espressa in altri mici scritti, cioè che nel golfo mari- 
no, entro cui si elevarono le indicate due arenarie, pò- 
tessero scaricarsi le acque dolci, che discendevano dalle 
superiori eminenze dcll'Agordino e del Zoldiano, come 
avvenne in tanti altri paesi dell' Europa. Però fra le po- 
che conchiglie fluviatili trovale nel molasse non mi sono 
mai abbattuto di vedere Ampullarie, benché alcune ne 
abbia adocchialo più d'una volta nella sottoposta glauco- 
ma, e sempre dentro la valle dell'Ardo, al di sollo del 
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luogo dello la Vigna , e proprinmcnle nel punto ove le 
due arenarie grigia e verde si mostrano in perfetto com- 
baciamento fra di loro (1). Per le osservazioni mie pro- 
prie fatte nell'agro veronese, correndo gli anni 1816 e 
successivi sino 1822, e per quelle pubblicate dal celebre 
Alessandro Brongniart nel i Si?r>, le Ampullarie sono vul- 
gatissime nella brecciola, e con minore frequenza si tro- 
vano nella calcaria grossolana, entro la quale annidavasi 
il palato di Raja clie abbiamo descritto, e ebe per es- 
sere di specie identica all'altro palato trovalo nella brec- 
ciola, considerai le due rocce come il prodotto di una 
medesima epoca geologica, ammettendo che li basalti e 
le brecciole di Ronca sieno sorli e formati dopo la con- 
solidazione della calcaria eocena dello stesso paese. Le 
Ampullarie fra li testacei fluviatili, e le conchiglie di ori- 
gine evidentemente marina inserite nella glaucoma bel- 
lunese, e che mi risultarono simili a quelle del terreno 
veronese, sono tale un fallo, che servirmi doveva di scorta 
per conguagliare la glauconia di Belluno all'epoca eocena 
di Lycll, a cui si attribuisce generalmente il terreno cal- 
cano- Irappico di Ronca. 

Neil' enumerazione de' corpi organici che trovai nelle 
latomie del Libanese, debbo ricordare le vertebre d'illio- 
Jiii riferibili ai generi Carcharodon, Lamna, Nolidanus , 
di cui sono copiosissimi li denti, ed intorno cui non ho 
fallo sludii, che vagliano per sceverare bene le differenze 
specifiche (2). 

(4) là osservatore che attende alla verificazione di questo fenome- 
no, giunto sul luogo, è d'uopo che pieghi non poco il suo corpo e 
rimanga per qualche istante in una positura piuttosto incomoda. 

(2) Io quel tempo non ancora era uscita intieramente l'opera di 
Agassiz. 
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Fra le reliquie marine di qucsla interessante con- 
trada non mancano quelle della famiglia de' Leuglodonti, 
razza di poppanti probabilmente estinta nell'epoca iniocena 
cui, come è detto, si adeguano le colline, che s'innal- 
zano al nord -ovest di Belluno. Trovai queste reliquie in 
una mia gita alla latomia di Tisvi e di Libano fatta in 
compagnia dall' egregio dott. Paolo Segalo di Belluno, fra- 
tello di quel Girolamo, di cui feci onorata memoria in 
altre mie opere (1). Tali reliquie consistono in parecchi 
denti, la corona de' quali sporgeva fuori della roccia are- 
nacea senza che veder si potesse la forma ed andamento 
delle radici, ned il corpo osseo spugnoso, al quale ade- 
rivano, e dobbiamo alle pazienti indagini praticate dal 
prof. dott. Raffaele Molin sopra i pezzi di roccia ittioli- 
fera, clic gli ho affidali, le cognizioni che ora abbiamo 
intorno la specie di poppante marino, cui presumibilmente 
que' denti appartenevano (2). 

Nell'arenaria grigia (molasse) di Libano non mancano 

(1) Trattalo sopra i terreni altuviati. Padova 1844, p. lift) nella 
noia. 

(2) Le cose più importanti registrate dal prof. Molin in una sua 
Memoria inlorno la dentalura del Pachyodon Catulli si riassumono nel- 
le seguenti storiche considerazioni. Solo nel 1847 si ebbero dai gior- 
nali tedeschi notizie dell'esistenza di avanzi fossili di poppanti intie- 
ramente ignorali dai paleontologi, e fu innanzi tutti Ermanno Meyer, 
che ne parlò nel Giornale di Bronn (Keuet Jahrbuch, 1847), il quale 
li scoprì ad Allsadl nel ducato di Baden, e un anno dopo instituì il 
genere Pachyodon (Pack, mirabilis), di cui poco dopo si occupò Gio- 
vanni Mullcr con gli esami da esso fatti sopra le reliquie fossili de' 
Leuglodonti che ritirò dall'America settentrionale. Nel 1830 Jager si 
abbattè di vedere li resti fossili del Pachyodon di Meyer staccali 
dal molasse del Wirlemberg (roccia geognosticamente e mineralogi- 
camente simile f per quanto mi consta, a quella della Svizzera e del 
Veneto), e per ultimo dissertò dì bel nuovo sopra li Puchyodonti il 
prof. Bronn nella sua Lclhca geognoslica per l'anno 185G. 
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gli oslcolili, c sono sicuro essere tali quelli che ho tro- 
vali nel 1845, e ciò che più importa spettanti al cocco- 
drillo (4). Le spoglie di questo rettile consistono in molti 
denti distaccati dagli alveoli e tuffali nella fanghiglia are- 
nacea, i quali mi apparivano formati di due parti, l' una 
esterna, che talvolta n' è vuota e fa come di astuccio alla 
parte interna, se il dente è intero, dal che si vede essere 
desso composto di due coni l' uno incassalo nell'altro, ma- 
niera di dente che il Camper crede propria de' coccodrilli 
di età giovanile. 

Per vieppiù assicurarmi che i denti tratti dalle cave 
libanesi appartenevano al coccodrillo, li confrontai con 
quelli cangiali in dura pielra calcaria unitamente alle due 
ossa mascellari trovale nel principio del secolo XVII a 
Treschè ne* Selle Comuni (2), e con gli altri denti sem- 

(4) Assicura Paujas che gli avanti fossili di coccodrillo trovali 

10 Europa si possono adeguare piuttosto al coccodrillo de Gange 
(Gavial) che ad altra specie , e questo suo giudicio è pur quello di 
Guvier e di altri zoologisti (Faujas , Hist. nat. de la montagne de 
Saint Pierre de Maestrichl, Paris, an 7., — Due gran volumi in fo- 
glio con tavole). Arduino scoprì prima di ogni altro le ossa e denU 
fossili di questo Saurino nel colle detto la Favorita noli' agro vicen- 
tino, e fu sollecito a dare notizia del fatto nel giornale di Oriseli ni, 

11 quale cominciava allora a comparire (Giorn. d'Italia spettante alle 
scienze naturali, Tom. I. Venezia 1765, pag. 2(*£). 

(2) Forlis , che conosceva si può dire palmo a palmo l* intera 
provincia di Vicenza, non parla di Treschè, ma dice essere stalo quel 
rcllile ritrovato a Rolzo verso i confini de' Sette Comuni. Ecco ciò 
che a tale proposito scrisse Faujas (Opera ci!, pag. «On trouva 
du lems d'Arduini dans les moolagncs do Rolzo aux Sepl-Commu- 
nes dans une roche marneuse, qui enferme une mullitude de planles 
qui ne soni ni picrreuses, ni charbonocfiées, mais dans une espèce 
de dessicalion qui a engagé Forlis dans une lettre adressée a Testa 
à leur donner le nom exprés de squelettes de plantes, une téle de Cro- 
codilc petrifiée que Berrettoni conserve dans sa colleclion à Schio 
pelile ville du Viccnlin. Mon savant ami Forlis a bien voulu m'en 
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plicemenle calcinali della Favolila, i quali si custodivano 
gelosamente da Castellini nel suo Gabinetto unitamente 
ad un pezzo di grugno dello slesso renile, passali poscia 
nel Musco di Padova, e quindi solto la mia sorveglianza, 
ebbi cura di collocarli in un'apposita custodia, e di ri- 
porti nell'armadio de' Rettili. 

Se indagini più accurate e col soccorso di fiaccole 
si potessero praticare dentro le vaste cave (1) aperte sulla 

procurer un beau dessio. J' ai vu noo sana une aorte d'elonnemenl> 
que ce crocodile a lous les caractères du Gavial. » Però, il giudizio 
di Fonia sull* ubicazione ch'egli assegna al coccodrillo di Berrellooi, 
è meritevole di raddrizzamento , e ne sia prova ciò che dice il fu 
conte Marzari Pencali in una delle relazioni inedile per lui scritte 
Tanno 1822 intorno al merito scientifico del museo Castellini, ed al 
quale io aveva fallo leggero quanto in proposito di quel rettile tcri- 
ve?a Faujas nella citata sua opera. È ben vero , dice Marzari , che 
Forlis, mentre trovavasi settecento miglia lungi da Vicenza (nella 
Puglia) potè in un solo silo dei suoi scritti confondere i villaggi di 
Rolzo e Canove, scordando la frapposta Valdassa, e consigliare Fau- 
jas a collocare il teschio di coccodrillo di Canove nello schislo ter- 
ziario che contiene le piante fossili di Rolzo, per lo che Faujas in- 
gannò per ciò stesso l' Europa intera , la quale non conosce nè lo 
scopritore Berrettoni , nò Arduini. Ma questi ultimi attestarono en- 
trambi con la slampa (Nuovo Giorn. d'Italia del Perlini, 1795, pag. 
103, 105, 108), che la testa di coccodrillo trovossi a Treschè presso 
Canove, ch'o racchiusa in quel marmo secondario detto Rossonc con 
le di cui lastre cingere soglionsi i prati a Canove, e che trovasi ap- 
punto io una lastra impiegala da Francesco Azzolin per difendere il 
suo orticello. Brano tratto da un manoscritto che porta il titolo: Cata- 
logo della Collezione mena insieme dal fu Luigi Castellini di Castel- 
gomberto nel Vicentino. Preceduto da cinque relazioni sul merito scien- 
tifico della slessa collezione , scritte dai signori nob. Alberto Paro- 
lini , Ab. Pietro Maraschini , sig. Silvestri direttore del Liceo di Vi- 
cenza , prof. T. A. Catullo , e del conte Marzari-Pencati Consigliere 
montanislico. 

(1) In una di queste cave fu rinvenuto un torso o mozzicooe 
di rettile munito di vertebre e di qualche costa convertito in pretta 
arenaria. Chiesi al mio amico Paolo Segalo quel prezioso avanzo 
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sinistra ilei Gresal, di ben più preziosi animali farebbe 
inedia il geologo, e cerio più profìcui alle scienze di 
quello che Io sieno i (rustuli di piante fossili che si di- 
vulgano come proprie di alcuni singoli terreni, le quali 
giovano bensì ad accrescere l'erario della scienza, ma non 
mai apporteranno alla geologia que' splendidi lumi, che 
derivano dalla presenza de' fossili animali, i soli per sen- 
tenza di Elia de Beaumont e di Murchison che possono 
dimostrare quanto sia slata grande la forza delle catastrofi, 
che sconvolsero in diverse epoche la terra seco addueendo, 
il presente ordine di cose. 

Prima di porre fine a questo mio scritto avrei do- 
vuto dare più risalto a ciò che dissi circa la maggior 
luce, che può diffondere Io studio de' fossili animali so- 
pra quello delle fidili ; ma essendomi di ciò occupalo più 
divisalamente in altre mie opere, enumerando ad un' ora 
i falli che meglio (ornavano a proposilo mio, così penso 
di recare qui poche parole, che si leggono in una me- 
moria inserila nel voi. V. delle Memorie dell'Istituto di 
scienze, lettere ed arli, Venezia 4853, 4.° 

La presenza di piante identiche a quelle del terreno 
carbonifero non basta a precisare l'età degli strali ne' 
quali si trovano, quando sono disgiunte dai resti fossili 
animali ; come non bastarono al primo geologo delia Fran- 
cia, Elia de Beaumont, le sole impressioni di piante car- 
bonifere della Taranlasia e della Liguria per dislaccare 

fossile per recarlo a Venezia e renderlo ostensibile agli scienziati ivi 
riuniti in congresso (18Ì7). Il sig. Pcntland, ben conosciuto paleon- 
tologo inglese, convenne meco, cho quel mutilalo carcame si potesse 
riferire ad un rettile, ma non essendo slati pubblicali gli alti di quel 
Congresso , nè consegnalo alcun cenno nel Diario, le poche discus- 
sioni tenute fra noi restarono fra le cose inedile. 
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quei deposili filolilici dal gruppo jurassico, ad onta del- 
l' opinione contraria emessa dal prof. doli. Sluder di Berna 
(Bibl. Univers. Mai 1851). Le piante, prive come sono 
di vila sensitiva, non soggiacquero alle vicissitudini che 
tanto cooperarono alla distruzione degli animali, e per 
ciò medesimo le flore succedutesi l' una all' altra ne' di- 
versi periodi geologici non sono da per tutto distinte fra 
di loro, come lo sono in generale le reliquie fossili de- 
gli animali, ma sorvissero a questi ultimi e protrassero 
la loro esistenza fino alla comparsa del Jura inferiore, 
al traversando così (ulte le zone del sistema triassico (Zool. 
fossile delle Alpi Venete, pag. 64 e seg. Padova 1 827, 4.°). 

Morlillel constatò non ha guari l'esistenza di Cefa- 
lopodi jurassici nel lias inferiore di Petit Coi tir, il quale 
soggiace alla roccia con lilliti del terreno carbonifero 
(BuU. de la Soc. géol., Séance du 8 novembre 1852). 

In proposito di piante del terreno carbonifero asso- 
ciale alle belennili liassiche delle Alpi savojarde, noi tro- 
viamo sciolta la questione del Murchison nell'egregia sua 
opera sulla struttura delle alpi, ove dichiara esplicitamente 
doversi il geologo attenere ai soli avanzi animali, se i 
tipi di piante che li accompagnano spellano ad un'era 
diversa ; dal quale consiglio emerge chiara la prevalenza, 
che vuoisi accordare ai primi sopra lo seconde. Valendo- 
mi di questa sentenza, vieppiù avvalorata dalle ricerche 
filolilologiche per me in diversi luoghi istituite nelle alpi 
venete, io torrò a rilevare gli sconci che in fallo di geo- 
gnosia stratigrafica furono pubblicali, parlando delle fillili 
del Vicentino (1). 

(I) Intorno ad una nuora clat$ificazione delle calcarle rosse am- 
monittche delle alpi venete. Memoria del prof. cav. Catullo membro 
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Panni dicevole moslrare per ultimo gli abbagli in 
ebe sono incorsi alcuni de' nostri più famigerati geolo- 
gisti, sia nel determinare l' indole mineralogica delle alpi 
bellunesi clic tolsero a descrivere, sia nel fissare l'epoca 
geologica in cui si sono formate, giacche siffatti raddriz- 
zamenti saranno per tornare di grande utilità a coloro 
che persuasi della grande e condegna celebrità degli au- 
tori che li hanno divulgali, credono giuste anche le os- 
servazioni e relative deduzioni, che nel fatto non sono. 
Ecco pronto l'esempio. Il celebre geologo G. B. Broech, 
che mi fu amico, ed a cui debbo lutto quel poco che 
mi sono, osservava nel luogo dello la Vigna, presso Bel- 
luno, l'arenaria grigia o molasse che si eleva alia dritta 
dell'Ardo, e la credette interrotta a più riprese da ban- 
chi di calcaria compalla (Brocchi, Memoria mineralogica 
sopra la valle di Fossa, pag. 80). 

Il signor Barone Bertrand - Geslin di Nantes in quel 
tempo (1824) correva in mia compagnia le alpi bellu- 
nesi ; ci siamo entrambi assicurali essere arenacei anco li 
strali riputali calcarei dal Brocchi, i quali ultimi differi- 
scono dagli altri perchè più fini sono i grani della roc- 
cia di che sono costituiti, per lo che la sua tessitura ap- 
pare così fitta e così omogeneo il suo aspello da farsi 
credere più presto pietra calcarea che arenacea (Giornale 
di Brugnalelli 1824, Bimestre VI), questi in causa della 
maggiore loro compostezza e solidità, resistettero con più 
forza all'erosione dell'acqua piovana che potè bensì at- 
taccare gli strali arenacei di più debole aggregazione, ma 
non quelli dell'arenaria a grani esigui, i quali bene spesso 
si veggono sporgere dal piano in cui finiscono gli strali 

effettivo dell' Istituto veneto , 1853, con sei tavole litografiche e con 
diagrammi intercalali al lesto, in 4.° 
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dell'altra, c ciò appunto per la maggiore resistenza che 
oppongono alla forza corrodente dell'acqua. 

Grave del pari tornò l'equivoco nel quale inciampa- 
rono li mici amici Bouè e Maraschini , stando al carat- 
tere puramente mineralogico della roccia che lo fece na- 
scere, avendo io già avvertilo ben quarantanni addietro, 
qualmente li naturalisti di Francia e d' Inghilterra si as- 
sicurarono della presenza di una arenaria verde (Grecn- 
sand), che a Belluno soggiace spesso all'arenaria grigia 
(molasse), e che Brongniarl, il seniore, vedutala ad Hau- 
vre, a Rovcn ed in altri luoghi della Francia, propose in- 
titolarla Glaucoma cretacea, perchè ovunque dove fu adoc- 
chiala in esteri paesi, si mostra soggiacente alla calcaria 
della creta, né v' ha dubbio che tale quella non sia ; ma 
che alla stessa formazione appartenga del pari la glau- 
coma di Belluno, ciò e quanto siamo pronti a negare. 

Li signori Bouè e Maraschini ebbero nel 1824 il 
bel pensiero di fare una corsa scientifica nelle Alpi Agor- 
dine, ed attraversando, come fecero, in un solo punto 
(fra Mas ed Orzcs) la glauconia eocena, la videro sot- 
toposta alla calcaria, da loro qualificala cretacea, e sol- 
leciti di pubblicare il fallo, dichiararono: essere l'arena- 
ria verde del professore Catullo un vero rappresentante 
della glauconia cretacea di Brongniart. Nel settembre di 
quello stesso anno, diviso io fin d'allora da ogni partito 
di scuola, mi recai sul luogo indicalo da Maraschini, e 
non molli giorni dopo abbattutomi nel suddetto Berland- 
Gcslin, il quale stanziava sulle nostre alpi, lo pregai di 
volere ripetere le osservazioni per me falle pochi giorni 
prima dietro i cenni avuti da Maraschini, e ad un tempo 
resi ostensibili allo stesso Bertrand le noie che io falle 
aveva sul luogo. 
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Per dir breve , il fenomcuo osservalo dal Bouè e 
Maraschini si vede ripetalo in allri punii dello spazio 
ciscoscrillo dai villaggi di Mas, IVron, Vedana, Orzcs, 
Gron, ove la glauconia soggiace alle vaslc rovine, da 
tempo immemorabile cagionale dalli sfranamcnli delle cir- 
costanti alpi giuresi (i). Tali rovine sorgono in cumuli 
di 150 metri di altezza sopra allrellanli di estensione, 
ed appajono ovunque vestile di pascolo e di robusti al- 
beri d'alto fusto, lo che ha fallo vieppiù credere alli due 
geologi miei amici che la sottoposta glauconia, ove sia 
visibile, rappresenti le sabbie verdi, che in altri paesi se- 
parano la dolomia dalla calcaria della creta. Ma su di 
questo proposilo ho dello assai più nel § VI del Trat- 
tato sopra i terreni di trasporto osservati nelle alpi ve- 
nete, se quanto al molto che fu scritto su di questo ar- 
gomento si statuì essere la zoologia fossile della glauconia 
identica a quella che riscontrai nella calcaria eoccna di 
Verona, ad eccezione delle foraminiferc, che onninamente 
mancano nelle arenarie bellunesi. 

(i) La supposta calcaria cretacea di Bouè e Maraschini è invece 
calcaria giurese derivala dalli copiosi e vasti sfasciamenti avvenuti 
nelle alpi dolomitiche circostanti. 

Queste osservazioni, stampalo a parte, furono accolte con favore 
e pigliale a guida da quanti poi scrissero, sulla glauconia delle alpi 
venete, cui pure servirono d'indirizzo le lunghe, diligenti e dulie per- 
lustrazioni eseguite dal Barone Bertrand di Nantes. 
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Estrallo dal Voi. IX. Scric III. degli AUi dell' Istituto Veneto. 



T. A. Catullo EdiL 



